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STA FRICLMO 
SOCIETÀ DI PATRONATO 

pei liberati dal carcere 

Un'isliluziono di pubblica beneficenza emìnen-
temenlo umanitaria eia è a nostro avviso quella 
che si assunse di patrocinare i liberati dal carcere. 
Que' lanli disgraziati, ì quali, una volta caduti sollo 
la sferza della giustizia punitiva, reclamano invano 
h ppoleaione della società onde riaiettersisulla via 
dell'onore, trovano In questa associazione pronta 
ed affettuosa assistenza. Sia pregiudizio, sia ra­
gionevole diffidenza, il fatto è che riessano più ac­
cetta nel seno della propria famiglia, nessuno vuole 
nella sua officina un individuo, il quale sia sialo 
dalla.ftiiigistrattira giudiaiiirla colpito per furto, o 
per altra infainanlo criminosa trasgressione. Coloro 
che in seguilo ad una educazione viziala, trascinali 
dall'impeto delle passioni, dalla dimeslichex/.a di 
compagni con-olli, e da altre male tendenze eb­
bero a prevaricare, mentre serbano in sé stessi i 
germi, del vivere onesto, possono bensì cadere 
per .un istante souu la uuiisma ovnu I«-6B '̂.I "V* 
hnchè rVuiane in essi un i-wsiu ui pudore, Imche 
sentono la vergogna de' loro errori, hanno dìrilto 
air altrui compassione. Egli è uflìcio di alla mìs-
eione sociale sleader la mano a que' cadali ed 
ajutarli a risorgere; avvegnaciiè con quest'alto dì 
sublime filantropia, oltre a togliere l'individuo dal-
Pabbiezione in cui sarebbe per sempre giaciuto, 
si ottiene di francare la società dai pericoli che 
di continuo la minacciano. Quella ìsUluzione per­
tanto, che si prefiggo un così bello scopo e che 
lo raggiunge, merita tutta la nostra simpatìa, lutto 
il nostro interesse. 

Sono ormai dicciollo anni che a Parigi fon-
dossi la prima Società di patronato pei liberali dal 
carcere: se ne fondarono in seguito in Austria, 
in Prussia, in Italia; ed ovunque l'opera loro r i-
generalrice recò fruiti d'inestimabile valore. Senza 
pretensione di mellervi a parto di cosa per voi 
nuova, intendiamo «)ggi iulraltenervì del modo con 
cui questa associazione, figlia della moderna civiltà, 
procede nell'adempimento dell'arduo suo mandato 
presso la capitale della Francia, e dì quali risul­
tali potò fin' ora vantarsi, siccoine lo desumiamo 
dal rapporlo che fece il signor Beranger suo 
presidente. , . 

All'oggetto adunque di patrocinare lutti coloro, 
massime tra giovani, che dopo espialo nel carcere 
la pena do' loro falli, fossero ancora suscellibilì 

di correggersi ed addollare una vita laboriosa ed 
onesta, fino dal 1833 ebbe principiò a Parigi un« 
«s.^ooiazione di persone caritatevoli, le quali po­
nendo in comune l'opera ed il denaro, attuarono 
qnnnto sì erano prefissi. E prima l'associazione di 
patronato si organizzò in modo da sorvegliare ella 
slessa ai detenuti del penitenziario cosi detto della 
Roquelte^ dove incominciava l'azione sua rigene" 
ratrice, consigliando miglioramenti materiali, ed 
applicando l'istruzione preparatoria. Ma dopo il 
1848 in forza di un decreto speciale del presi­
dente della Repubblica la sorveglianza di questo 
penitenziario, come dì tulle le altro case di deten­
zione del dipariimenlo,della Senna, venne affidala, 
ad una Commissione governativa suddivisa in se­
zioni. Avviene pertanto che la Società di palronalo 
riceve dalle mani di questa Commissione i liberati 
dal carcere, e li tiene sotto la sua responsabilità 
e patrocinio fino a che sia assicurala la loro serie, 
0 che per le molliplicale recidive dichiarali ven­
gano incorreggibili, e quindi abbandonali. Il pa-

ed i liberaìi definitivi^ a cui vi sì aggiunge una 
terza, ed è quella dei fanciulli abbandonati^ pei 
quali il governo provvede collocandoli in una casa 
di detenzione detta le Madelonettes. 

Fino dall' aimo 1846 la Società oltre a! pro­
pri mezzi, faceva suo prò delle così delle masse^^ 
le quali consislevano in piccole somme che ogni 
detenuto recava seco all' uscire dal carcero come 
parte del prodotto -del lavoro ad esso devoluto. 
Ma dacchò furono soppres.se le masse la Società 
agì coi soli suoi mezzi, ad eccezione dello gior­
nale che decorrono a sconto di pena, per le quali 
il governo contribuisce una quola. La Società poi 
a proprie spese aprì una casa d'asilo. Egli è in* 
quella casa che vengono accolli e cuslodìti i li­
berali pròvvisorj, e nel tempo che vi restano sic­
come detenuti ricevono l'istruzione necessaria al 
futuro loro stato: è in quella casa che t patrocinali 
tutti ritrovano alloggio, vitto, vestito ed occupa-̂ ^ 
zìone nei giorni che mancassero di lavoro, od m 
quelli che sono necessarj a procurar loro colloca­
mento. Istruiti perlanlo i neofili in parlicolar modo 
nella morale, e ben ponderale dì ciascuno le ten­
denze e la vocazione, si allogano presso Tunao 
l'allra officina, od anche presso negozianti o pro­
fessionisti; dove olire la geueraio sorveglianza 
della sooielà ed il patronato, ve ne ha una spe­
ciale adidata ad uno dei socj, il qui.lc adempia allo 
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mansioni drpfldrina. Ed affinchè la irigilàìlziìJ fieScà 
in ogni riguardo continuata ed ai lilierati proficua, 
la prima tJomenica d'ogni mese veng'ooo. essi riu­
niti ^réésò T asilo, dove i membri della società si 
mettono in ralppòrlo coi lofo pupilli, e dtìmandano 
per èssi al comitato di provvisione gli abili ed 
altri oggetti che giudicano necessarj. Durante quello 
riunioni, oltre alla revisiono ed approvazione men­
sile del resoconti ed alla consegna degli oggelti 
domandali, ha luogo un' altra specie di rivista. 
Consiste questa nell'esame dei lil)rclli sui qu;ili i 
padroni notarono quale fu' la coudolla di ciascuno 
dei liberati apprendenti durante il mese precedente, 
0 quali i loro progressi. Se taluno dei patrocinali 
manca alla mensile riunione, una Commissione ò 
incaricala di recarsi presso i capi delle .ollìcine, 
conoscere la causa dell' assenza, e prevenire lo 
mancanze ulteriori. 

Dopo la preghiera l'alta in comune nell'ora­
torio dello stabilimento, ciascun patrocinalo pre-
sonta il suo libretto al presidente della società: 
-yien letto ad alta voce, e secondo la qualìlà dello 
note gli s'indirizzano felicitazioni, incoraggiamenti 
0 benevole riprensioni ove siano meritate. Quelli 
che si sono dlstinli per buona condotta e progresso, 
ricevono al momenlo una rimunerazione in denaro, 
la quale unita ad altri risparmi serve loro a pro­
cacciarsi vesti, libri, istruraonti, che ogni tre mesi 
vengono a tale oggetto dulia società posti all'in­
canto. Termina 1' adunanza con un discorso acco­
modato alla inlolligenzii ed alla condizione dei pu-
.^..^„.-o,.., w.„ nt iiiuiiai;aia; 1(1 lavoro ca'ai'suoi 
utili, ora ai doveri dogli alunni verso i capi di 
hoUegiì^ ora alla buona condoUa ed allo relativo 
ricompense, od in gonore allij discipliiia nssoluta-
nienle necossa;-ia in ogni carriera. Si raccontano 
anche le vile di qnogli uomini i quali da semplin 
operai si videro mediamo il lavoro e le ulili sco­
perto innalzali ai gi-tvli più, cminenli della società, 
^ sono iWvemili celebri; cercando così di dcslnro 
111 quello indoli caparbie la generosa invidia o l 'e­
mulazione. 

^ „ Noi non sapremo troppo insistere, scrivo il 
sig. Berenger, sui buoni risullali che ollengono lo 
nostre islruzionì,- non solo esse sono ascollale con 
raccoglimenlo, ma anche con frutto: vedendo le 
nostre sollecitudini por renderli migliori, questi 
giovani prendono, conlidonza in noi, si mostrano 

• più disposti a seguirò i nostri consigli, e ad ab­
bandonarsi alla nostra direziono. „ 

il patrocinio dura ire anni; ed a maggior­
mente incoraggiare i ^liberati dal carcere a por.si 
con onoro nella nuova via loro tracciata, la So­
cietà di patronato istiiuiva dei premj da concedersi 
a que' pochi, i quali durante il triennio di prova 
h&nno meglio adempito ai doveri che si sono im­
posti. Tali promj consistono in libri opportunamente 
scelti dal Consiglio di amministrazione, ed in H~ 
hrclH della cassa di risparmio di 20 e di 30 franchi 

CóliUn.l persòvernnxa n IUUM prova, o coadiuvata' 
dalla solerle cooperazione dei cnpi di ollicinn, 
qaegtd provida ossocinzione ha potuto véfdereco-
rònala l'opera sua da successi, i più fortunati. 
Fatte poche eccezioni, il. maggior numero de' suoi 
proietti sono divenuti bravi operai e capi mastri: 
taluni ebbero posto di sotto-[iriucìpali con pingue 
salario; alli'i si sono di,stìnli come contabili; molti 
infine hanno seguito onorevolmente la carriera delie 
armi, giungendo alcuni a forza di coraggio e di-
.iciplina a gnadagnnivsi gli spallini d' ullìciale. Fino 
tra qud' pochi che la Società, giudicandoli inco-
reggibili, ebbe ad abbandonare, so ne trovò alcuno 
il.quale in grazia dei buoni sentimenti che gli fu­
rono inculcali fé' senno, e tornò più lardi sulla vin: 
degli onesti, guadagnando <;ol lavoro la propria 
sussislenza. Cosi avvenne che un giorno l'agènte 
generale della Società, incontrandosi in un giova­
notto con molta proprietà abbigliato, senti dirsi -
Non mi conoscete voi? - No v e r a m e n t e . . . -
lo sono N. - Che! quello scapestratello venti volte 
collocalo, venti volle rinviato da'suoi padroni?--
Eh, si! che si dovette cacciare dall'asilo, che si 
trovò poscia in abiti cenciosi, errante per le vie, 
che si raccolse ancora e si collocò di nuovo, che 
se ne fuggì come per il passato, e che si fini col 
cancellarlo dall'elenco dei patrocinali! Sono io 
propriamente. - E che fate voi? - Io sono gio­
vano commosso di negozio.— Impossibile! - Ebbene 
guardale, diss'egli traendo una borsa di scudi dal 
dissotto d«lla sua 6/oi!/»e, e mostrando un portafogli 

leste ispirare numi cunnvicn î, : - uo^o che me­
ritamente fui abbandonato dalla Società, ho soltbrto 
assai, e se la vergogna non mi avesse rattenuto 
mi sarei di nuovo presentato all'asilo.' Se non che, 
richiamandomi i. vostri buoni consigli, mi sono 
sforzalo dì dedicarmi a piccoli servigi, fino a che 
il padrone di un magazzino mi ordinò di andar a 
ricovero dei conti, ed io vi soddisfeci colla pos­
sibile esallexza: Irattavasi dapprima di piccolo 
somme, poi si accrebbero sino a mille franchi: i'o 
raddoppiai di aHivilà; ed ora il mio principale è 
così sicuro di me, che non presterebbe fede. ad 
alcuno che tenlasse porlo in diRìdenza sul conto 
mio. -

„ E così, 0 signori, termina il Berenger, che ,i 
semi che noi getlìamo in queste giovani anime, 
allora pure che sulle prime sembrano perduti, di 
sovente e col tempo finiscono l'rutlilicaudo. „ 

Questi sono i compensi che l'associazione di 
patronato riportò in seguito alle indefesse sue cu­
re: non dissimili saranno quelli che ottiene la ca­
pitale lombarda, dove pure da parecchi anni si 
diede vita alla stessa isliluzione. E noi, che per 
r adempimento delle sanitarie mansioni siamo gior­
nalmente in contatto dei detenuti, possiamo dire 
per nostra testimonianza quanti giovinetti nella 
colpa recidivi divengono gli ospiti abituali de! 
carcere, perchè il carcere non basta a correggerli; 
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e dopo una vita di quindici a venti antii indurata 
ai patimenti del delitto e della pena; î opo av0re 
eoslantemenle agito a danno della società, finiscono 
la tribolala loro esistenza prima del tempo consiimali 
dagl'ergastolo. Quanta non sarebbe l'opera di re -
àeiìzìonc^ che, in que&ta città centrale di vasta 
provincia, esercitare potrebbe là Società di patro­
nato pel liberali dal carcere! Molli sarebbero i 
diiTamali che ella ricondurrebbe a sé stessi, alla 
famiglia, alla patria; mollo l'utile che così arre­
cherebbe al sociale consorzio. 

Doti. FLUMIANI. 

C O S T U M I 

La vita dei Castelli in Inghilterra 

1 Lord, ad eccezione del Duca di Devonshiro 
e di qualche altro, non hanno, per così dire, pa­
lazzo a, Londra. Eglino passano per quella città, 
non vi dimorano. La loro vera dimora, quella che 
prediliggono, quella dove vivono faealaraenlò è il 
castello avito. 

Nulla di più grande, di più niaesloso,di più no­
bile di queste abitazioni. Ve ne ha di tutti i tempi o 
di tutte le età; alcune rimontano agli ullimì secoli ; 
altre alla conquista. La maggior parte non hanno 
per così dire cangiato di padrone. iQue' castelli 
appartengono alle stesse famiglie che li possedet­
tero alla loro origine. Libri, quadri, antichità, spo­
glie opime della Grecia e dell' Italia, là lutto è 
ummassuto. 

Io ho veduto ( è un francese che scrive) 
lapozzerie meravigliose, intarsiature di cui non 
abbiamo pure l'idea, scrigni del medio evo bellis­
simo, bronzi antichi, la maggior parte delle anti­
che porcellane di Sècres regalalo dai nostri so­
vrani alle loro favorite. Vi si trovano biblioleche, 
di cui taluna è composta di 100 mila volumi scelli 
tra le opere le più rare e di maggior prezzo, e 
non havvl al presente quadro di pennello maestro, 
11 quale, posto in vendita in Francia od in Italia, 
non sorta per essere trasportato in una di queste 
dimore principesche. 

I parchi, i giardini, le s,erre sono pure una 
pui-to importante dei castelli inglesi. Il Duca di 
Jì>*̂ vonshir01 :nella sua proprietà di Cbalsvî orlh, vi 
consacra più di 300 mila franchi all' anno. Cin-
xiuanta persone sono addette al manlenimenlo della 
.parte speciale dei ptu-chi inglesi chiamati Pteasure 
ground. Quanto alla vita che si conduce in questi 
.deliziosi ritiri, egli mi è facile di darvene un' idea,, 
mentre io ho passato molti giorni nel Yorkshire, 
presso Lord * * *, ed eccovi la relazione. 

Dal momento che uno straniero arriva, î 
mettono immediatamente varii domestici al suo 
personale servigio; gli si assegnano uno o più 
cavalli da sella; una carrozza è costantemente a 
sua disposizione; infine gli si rimettono le chiavi 

della biblioteco, del museo, della piiuìWleca (rac­
colta di quadri) ec. Tullociò fino dal primo giorno. 
Talvolta si va ancora più innanzi. Si tòlgono o si 
passano inosservati quegli oggetti che potrebbero 
dispiacergli. Così p. e. il mio ospite possedeva, o 
credeva possedere, nella sua baronale gallerìa un 
frammento di stendardo preso a Waterloo. Questa 
relìquia di guerra era innalzata in forma di trofeo 
sopra alcuni fucili francesi. Per una squisita con­
venienza, nella tema di offendere la mia suscetti­
bilità, Lord * * * fece coprire quegli oggetti con 
un ampio velo; e poiché, allora ch'io visitava la 
sala, m' accorsi di questa delicata ed ingegnoso 
attenzione, così piena di buon gusto e di conve­
nienza : - Non me ne ringraziata^ mi disse corle-
samento il mio ospite: in Francia voi avreste fatto 
altrettanto con venti nolte piìi di ragione. 

La giornata, in un castello inglese, B\ divide 
in molti atti Ira loro ben distinti : la colazione in 
prima, che ha luogo verso le dieci ore, o per cui 
una mezza toeletta basta, a condizione però ch'essa 
sia elegante e schietta; poscia la passeggiata, la 
caccia, il lavoro (per quelli che l'amano) sia i9 
compagnia, sia da solo. Infine il pranzo, dove è di 
dovere di comparire in grande tenuta. 

Dopo il pranzo sì chìacchern, si gluooa, si fa 
esercizio dì musica, e talvolta si danza. - Fra i 
duo pasti a ciascuno è lasciuta la più grande li­
bertà, 0 nessuno vi domanda conto della vostra 
occupazione; ma ella sarebbe cosa affatto inoon-' 
veniente, a meno di trovarsi seriamente indisposti, 
il non restare in sala dopo il pranzo, od il riti­
rarsi di buon' ora. 

Durante il tempo che eglino passano alla cam­
pagna ( e per molti dell'alta società contasi la 
maggior parte dell'anno) gl'inglesi si visitano 
reciprocamente, sia per grandi partite di caccia, 
sia per balli e feste. Egli non è raro di trovarsi 
così riuniti iìno a quaranta o cinquanta forestieri, 
aventi un numero proporzionato di vetture, di ca­
valli, di domestici, presso uno dei ricchi signori. 
Codesta vita errante e vagabonda piace assai agli 
Inglesi. Essa ò pel loro spirito e pei loro occhi una 
sorgente di distrazioni sempre nuove. E poi qne'^ew-
teltnen hanno vetture da viaggio cosi ammirabili!... 
Nei castelli d' altronde la camera di ciascuno è 
così confortiìhle; il parco offre tante rovine, tanto 
musco, tanto fontane; il giardino ha tanta sabbia, 
tanti bacini, tanta erba, tante uccelliere, tanti giuo­
chi d'ogni sorta, ch'egli è facile di concepire il 
perchè, anche in mezzo ai rigori del verno, gl'In­
glesi abbandonano la città, dove non vi ha che 
strepilo, fumo e uebbia, per la campagna, dove' 
ritrovano la pace, *la solitudine o la società se la 
vogliono, numerosi trattenimenti, e per sopra mer­
cato ciò che non si trova giammai a Londra in 
quel l<?mpo, alcuni raggi ài soie, pallidi fili d'oro 
che cadono dalle nuvole, e rassomigliano ad un 
sorriso melanconico di cielo. 

Tal è la vita inglese fuori di Londra. 
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LUIGI NAPOLEONE BO.NAPARTE 

Luigi Bonaparte, nipote di Napoleone, è il 
terzo figlio del fu Re di Olanda Luigi, e di Ortensia 
figliastra di Napoleone. Nacque il 20 aprile 1808 
in Parigi, e Napoleone con Maria Luigia il tennero 
alla fonte il 4 novemiire 1810 a Fonlainebleau. Il 
nome suo era solamente Luigi ; ma assunse anche il 
nome di Napoleone alia morie di suo iValello, già 
Granduca di Borg, decesso pél 1831. Si per lui, co­
me pe'maggiori suoi fratelli, grande alFetto riulrìva 
Napoleone; avvegnaché, privo com'era in allora di 
figlio, designasse Ira essi T erede della sna polonaa 
e quegli che avrebbe continuato i vasli divisamenti 
dd liiì concepiti. Questa predilezione per i nipoti nOn 
fu nell'Imperatore affievolita neppure dalla nascila 
del Re di Roma. Dopo che Napoleone tornò dal­
l'Elba, il giovino Luigi slavagli a fianco nel campo 
di Maggio ; e avrebbe anzi voluto a tutta forza 
seguire lo zio nell' esigilo, quando questi lo ebbe 
per l'ultimo volta alla Malmaison abbracciato, e solo 
a grwn fatica potè la madre-rilrarlo dall'immagi­
nalo disegno. Bandito di Francia, passò in Augusta, 
dove correntemente apparò il tedesco, ed ebbe dili­
gènte educazione. Seguì poi Ortensia in Turgovia, 
dov'ebbe col lasso del tempo il diritto di ciltadinan-
za:, e si applicò allo studio delle scienze militari. 
Dopo la rivoluzione di luglio égli aspetlavasi per 
certo il richiamo della famiglia imperiale; ma, non 
si sa perchè, di nuovo bandito di Francia, ei si die­
de nelle venture possìbili mutazioni politiche ad at­
tendere l'elTetluaziono di quelle speranze che per 
allora non eragli doto avverare. Recossi col fratello 
in Toscana, e nei tumulti di Romagna del '{831 
sì schierò con lui Ira gli insorti. Rimasto morto il 
fratello in Forlì il 17 marzo 1831, Luigi Napoleone 
si ritirò in Inghilterra, d'ondo passò nel castello dì 
Arenemberg in Turgovia, pubblicandovi dal 1832 
al 1835 alcuni scritti, nei quali vello dimostrare le 
ragioni di quanto ei prefiggevasi rioperare. Noi Sogni 
politici^ dati alla luce nel 1832, disse formalmente 
chela Francia non isperasse essere rigenerala se 
non a mezzo dei Napoleonidi ; che si dovessero 
combinare le idee repubblicane collo spirilo guer­
resco della nazione. Per la morie del Duca di Reich • 
slad, avvenuta nel 1832, Luigi Napoleone videsì 

. erede delle prelenzioni di lui al trono imperiale. In 
conseguenza cominciò a legarsi con i caporioni da' 
varj parlili che dividevano la Francia, e cogli uffi-
zìali di diversi reggimenti. Le eccitazioni a lui falle 
lo infiammarono a mettere in alto ìì disegno da 
lui vagheggiato di fare ioiOi-geré la Francio, ed av­
venne rallentalo di Slrassburgo del 30 ottobre 
1836. Ma l'impresa tentala appieno fallì, e il Prin­
cipe fu preso, e venne trasferito a Parigi; d'onde 
il 21 novembre dell' anno medesimo fu mandato 
nell'America sellentrionale. Siccome però né giura-
menlo né promessa veruna lo teneva lontano d'Eu­

ropa, egli tornò ad Areiierabérga nel 1837 alla nò-
tizia della malattia della madre. Quanto egli qui 
operò, e lo scritto da lui pubblicato sul!'all'are dî  
Strasburgo, eccitarono il Governo francese, a do­
mandare con forza l'esiglìato alla Svizzera, benché 
fosse cittadino turgovìese. Assentato Luigi da quel 
paese, sì tramutò in. Inghilterra, dove scrisse noi 
1839 le Idee Napoleoniche^ le quali conseguirono 
sommo favore. In esse svolge ancora il pensiero, 
che i disegni dell'Imperatore sulla Francia doveva­
no mettersi in alto solamente da un Napoleonide, av­
vegnaché la nuova dinastia, che governava allora 
la Francia, non avesse ottenuto quel posto dietro il 
principio colù di recente accolto, quello cioè della 
sovranità popolare. Di fallo l'elevazione al trono di 
Luigi Filippo non fu sancita in nessuna maniera 
dal volo della nazione francese. Dall' Inghilterra, 
contando sui partigiani che i Napoleonidi avevano 
in Francia, voll<? dì nuovo effettuare i disegni suoi, 
e il 6 agosto 1840 Luigi approdò presso Boulogne 
0 mare con pochi armali. Ma preso dì nuovo, e dalla 
Camera dei Pari condannato a prigionia perpe-^ 
lun, il 7 otlobre 1840 fu recluso nel ccfstello dr 
Ilam. Giunse in appresso ad evadere da quella pri­
gione, e a trattenersi in Inghilterra lìnchè la recente 
rivoluzione di Francia del febbrajo 1848 rianimò 
in lui, e in parte avverò le speranze di tanlì anni. 
Recatosi a Parigi dietro la proclamazione della 
Repubblica francese, fu Deputalo all'Assemblea fin­
ché il 10 dicembre dell'anno medesimo fu elotto, 
in luogo del temporaneo Cavaignac, Presidente della 
Repubblica francese. Come egli siasi condotto qual 
Presìdenle di quella Repubblica, veggansi. i fatti 
del giorno,, dai quali si rileverà l' incontrastalo in­
gegno dì lui, e come i suoi Sogni politici erano di 
monte sana e possono essere realizzali. 

• JSIlSto-

CRONACA SETTIMANALE 

Ricchi benefici. Il Duca di Nórthumborland ha 
dato ordine che siano costruite 1000 abitazioni 
agiate a quegli agricoltori che lavorano le sua 
immense tenute. Lord Shaftsbury percorre i Di­
stretti manifallurieri dell' Inghilterra e con molle 
cure e dispendj adopra ad immegliare la condi­
zione morale ed economica degli arlefici e degli 
operaj. • 

Ecco due uomini che non si credono privi­
legiali a non fare e a non saper nulla, per aver 
sorliti i natali da illustre prosopia; ecco due 
uomini che slimono debito speciale della vera 
nobiltà r affannarsi a conforto dei dìsederedalì 
fratelli ; ecco due uomini che aspeltano solo dai 
loro benemeriti quegli onori e quello no minanzn 
che altri crede dovuta solo al sangue purissimo 
celeste !!! 

Seguano i nostri bennati, in quanto è da loro, 
I gli illustri esempi dei due arislocrali inglesi, e a 
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noi godrà J'animo di jEarci bandiforì delle loro, 
gesta, e ci uniremo col povero, colono^ coli! a r ­
tiere meschino a benedirli e lodarli. Z. 

Un lavorò dello scultore friulano LuecardL. 
Mentre a Genova si è slabililo di innalzare un 
monumento a Cristoforo Colombo, e a Torino s i , 
è istituita una commissione per erìjierne un altro 
ut principe do' tragici italiani Vittorio Alfieri, una 
società viennese ha deliberato di onorare con un 
lavoro di scarpello hi memoria del poela Pietro 
MelasJasio. A lale uopo il nostro concittadino Lue-
cardi fu incaricalo di redìgere il progello d' un 
monumento, ed a' questi giorni il disegno fu da 
lui «ondollo a fine e Cu trasmesso a Vienna per e s ­
sere preso in esame. L'età nostra onoranào i grandi 
uomini che furono, invita la presente generazione 
all' operosità e alla virtù. 

Esposmane artìsiica a Venezia. A fino dì of­
ferire agli, artisti di Venezia e delle Provincie il 
mézzo di far conoscere, di tempo in fempo, al 
pubblico le opere loro, e, caso che non sieno di 
commissione, trovarne smercio più ngevohnente, la 
Presidenza della Veneta Accademia di Belle Arti 
ottenne di poter aprire a questi miovi lavori le 
pròprie sale anche prima dell'esposizàone annuale, 
sottoponendoli alla ammirazione pubblica. Così, per 
esempio, l'Accademia sarà aperta dai 26 dicembro 
al. 15 gennajo p. v. È desiderabile che anche gli 
artisti friulani, e v'hanno dì valentissimi, profillino 
di questo. mezzo d' aquistar lodo e pane. 

Atnor degli Inglesi per le Arti Belle. Un gior­
nate di Londra asserisco che durante l'anno 1850 
vennero imporlali dall'estero in Ligbillerra 11,217 
quadri, tra cui 1645 giunsero dalia Toscana e 362 
dalle altre parli d'Italia. 

Strategia chinese. In un giornale di questi u l ­
timi giorni leggemmo alcune curioso istruzioni che 
furono date dal Consiglio del Celeste Impero al 
generalo comandante 1' armata, in cui alludesi ai 
nemici europei. Fra le altre c'è la seguente: 

^ Tenete eopralutto a mente che avete a fare 
con gente che porla calzoni sì strettì che quando 
ì loro soldati sieno caduli una volta non possono 
più alzarsi; dovete.quindi mettere ogni vostro slu-
dìo a farli cadere in terra. Dipìngetevi il volto nel 
più fantastico modo che potrete, e quando sarete 
presso il nemico, datevi a schiamazzare ed a fare 
le più brutto smorfie e farli cadere. Caduli che 
sieno, saranno iu vostra balia. ,, 

AGRICOLTURA 
Qualche opera agricola da eseguirsi nel tempo 

presente 

Qonndo un colono sappia o voglia veramente occu­
parsi iulorno della campagna affidala alle sue cure., avrà 
fglì icmpo in cui dibba rimanersi ozioso? Non v'ha a-

pronomo che per poco conosca T axii-nda agricola che non 
debha a ciò rispoud.i.'re negativamente, quaiido in particolar 
modo nella nostro Provincia e nelle vicine mancano non 
pociie braccia che sarebbero necessarie ai rampeslri lavori. 
Oiid' è aduntjue che chi si conduca a questo lemiio nelle 
campione non gli è difficile rinvenire urta gran parie del 
coloni lorpire per eniro «Ile sinllc immersi in un ozio 
in-ofondo? Noi non sappiauìo renderci conto dì lale inerzia 
se non ammettendo in essi una. ignoranza perlella di ciò 
eh", operando al presente, ridonderebbe in segnilo in non 
lieve vanlafi-gio, Ori\ di quiilche lavoro che in molle parli-
poli'i'hbe pure cfrelluarsi di presente crédiamo non inullìc: 
far brevp cenno. 

Nell.'i più parie dei nostri terreni e specialmente str 
quelli della «Ila pianura veronese il sistema dì agraria' 
roU\/Aimfs conduce a coltivare sul campo medesimo per due 
anni consecutivi il frumentone, ed il terzo il frumentOi 
Questo sistema il cpiulc consideralo nelle viste agronomiche' 
parcbbe alquanto vizioso, non può però dirsi lale per al 
cune peculiari cagioni; e quando il campo sia soccorso 
nel primo anno col sovescio di prato arlili/Jale, e nel se-' 
condo da convenevole concimazione, o da qursla in am-
bi'ilue gli anni, olire convenevol prodotto. Inollre i lavori 
replicali che si danno al terreno per la collura del frn-
nicnloup, squarciandone parecchie volte lo strato coltiva­
bile, distrugge una quanlilà di mille erbe, onde'per P an­
no terzo, in cui va a cadere la coihn'.i del frumento, il 
campo resta lìbero d'erba, che in caso diverso, come anche 
accade quando i' inverno scorra senza molli ghiacci, ne 
Soffocherebbe la vegetazione. Quando dopo il secondo nono 
in cui fu coilivnlo il Irumcnlone il terreno debba volgersi 
alla semina del frumento, in allora to.sto raerollo il primo, 
entrasi coir ar<ilro nel campo, e si ronipe il tcrrono, al 
quale poscia subitamente affidasi la semina del frumento. 
lì se invece nel secondo anno debba ritornarvi il frumen­
tone, perchè non si opera della slessa guisa, ed aspellasi 
por moltissimi a rompere il suolo sino alla primavera ' 
SUCCCJhiVil ? 

Noi non vogliamo dissimulare che assai dei più av­
veduti agricoltori hanno abbraccialo questo ulilissimo me­
todo, ma vorremmo che fosse più esteso. Polrebbesi per 
molli rispondere che una assai grave dtffìcolltì alla ose^ 
cuzionc dì questo lavoro sta appimto riposta nella scar­
sezza delie braccia, le quali debbono volgersi a quel tempo 
ad altri lavori che non ammettono dilazione'.quali appunto 
sono la seu)inagionc del frumeulo, la vendeuunia, la rac­
colta di allei prodotti campestri ere. Ma noi non diciamo 
che simile lavoro debba elfclluarsì ìmmediiitamentc, ed 
anzi aggiimgiamo che puossi compiere anche più lardi, 
anche nel tempo prcsenle, finché un gelo IroppO denso o 
profóndo non impedisca I' azione dell' aratro. 

li se questa (30ssa essere impedita allualmcnlc nói 
terreni lrop|)o umidi e profondi, non può dirsi per certo 
che egualmente lo sia pei terreni di cui leniamo parola, 
i quali per natura assai siliciosì e ghiajosi, lasciano mollo 
agevolmenle trapassar 1' acqua onde assai bene rimangono 
dominati dalla azione del sole. La causa anzi per cui 
questa opera riesce di grande utilità sì è appunto T allcr-
naliva del ghiaccio e <ieì\a azione del sole. Sa ognuno 
come P acqua nel congelarsi si dilati, tanto che se tosse 
penetrala per entro ai crepacci di un sasso sarebbe baste­
vole a fenderlo, come ne vediamo conlinuamenla l'esempio 
ai disgeli della primavera. Laonde se il terreno sar;̂  com­
pcnctralo dall'acqua, questa gelandosi ne disgregherai lo 
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mimile pnrlìcellr, le fjualì ni soprnvenir del disgelo mag-
gioriiienle si suìiuu/./'Craiitio oflurciido all' acqua iti lutig-
giore quaatilii ì inalerinii da seiogiicrsi, ì quali poscia 
debbono servile alla nulrizione delle piante. 

a die la solu;£Ìot)e dei principi minerali di cui cnm-
pongoiisi in parte i vcgelnbili, scgnistamenle le basi ter­
rose, Avvenga. assai l'acihnente con questo mezKO, vieiie 
dimostralo evidentemente dalia chimica. Se noi (acciotiia 
uuche bollire ncirftt'(|ua della polvere sntlilìssinin dì'marmo 
(.carbonaio di calce ) possiamo poscia consincerci die una 
niinima e quasi ioiperccltibilc quaaiilà dì tale materia è 
rimasta sciolta nell' acqua. Ma non è così se per entro 
a dell' ac(|ua fredda, ove ag-Uala ed in saspensione sia 
cgualnicHle della polvere di lìiarmo^- si faccia giungere 
Con mezzi opportuni una corrente dì gasse acido carbonico. 
In allora yedrassi sciogliersi a poco a podo la poltere del 
marmo, ed anche iotcramcnto^ secondo le quantità dell'a­
cqua e dell' acido in confronto della polvere istessa. Quello . 
elle più prontamente opera una corrente di gasse acido 
carbonico, opera più lentamente il ghiaccio, e meglio an-. 
Cora la neve. Noi sappiamo che l'acqua meteorica, quella 
cioè che cade dall' nlmosfcra^ tiene sempre in soluzione 
dell'acido curbpnioo, e ciò inuna. (piantilA aiasrgiore b 
Diiuoro a norma del grado, di lemporalura di'll'acqua 
istessa. ti va|)op d' .acqua atmosferica perciò, rhe durante 
le notti di inverno sk concreta sul terreno solio forma di 
brina,, e più di tutto la nove siccome acqua coulenenle 
assai minore quantità <jli. calorico di quella di pioggia, 
tiene sciolta assai maggiore quantità di acido carbonico 
e questo agisce validamente sul terreno, e sciolgcndosi 
una majfgiore quantità di carbonati semplici terrosi, e 
porlaudoiì allo slato di bicarbonati, ne! quale sono solu­
bili -, 0 decomponendo alcuni sali che esistono nel terreno 
0 che per la loro decomposizione presentano nuovi ma­
teriali alla nutrizione dei vogclubili. 

È questo il secondo vantaggio che oltiensi per 1' a-
7/ione dui gelo sopra le nuove parlicclle del terreno che 
gii \cngono soltoposlc pur mezzo della aratura. 

Quando un terreno sia formalo dalla disgrega/ione 
di roccie crislaliine, Granili, Porfidi, Gneiss, Micaschisli ce.) 
quale è quello io gi'an parie della nostra alla pianura -, 
oppure di roccie basaltine o Irapiclie di ogni manicia, 
che assai frequenti risconlransi fi a monti e' colli, la ma.-
leriale disgrezione di queste non sarà mai capace di o-
perarne la chimica decomposizione; formale come sono 
per la più parte di silice o acido silicico, combinato colle 
varie basi ê dce, n)agnpsia, allumina, potassa, ecc. formando 
dei veri sali che diconsi siliuali di queste basi. Ma quello 
che ,non può operarsi per via alcuna meccunicamenli', può 
essere eseguilo agevolmente dall' acido carbonico, e so-
gnalamonle se sciolto noli' acqua cosi consolidata corno 
più sopra si espose. Venendo I' acido carbonico in conlallo 
con questi silicati tende conlinuamente ad impadronirsi 
dulie lor basi, e per lai modo I' acido silicico restando 
libero dalie sue combinazioni ed allo stato atomico, può 
essere scipito dall' aequa, che diversamente non io sarebbe, 
«; concorrere alla nuliizione dei vegetabili, e sognalamenle 
del frumento e di tutte le altre graminacee; nelle quali 
enira per 2/3 a comporre le maleric minerali che vi sono 
contenute. 

Anche la stessa niaUiriale disgregazione operala dal 
•-'biaccio torna per molle cause utilissima alla vegetazione; 
conciossiaehé sianvi nei più dei terreni alcuni principi, 
come sono i sali di ferro, che abbondano sempre da noi, 

i quali hanno tn propricld di assorbire e condensare i 
vapori, aitinioiiìacali, che sono'coslanlemcntc sparsi nol-
I'atmosfera, o cbè éi generano secondo le occasioni per 
la pulrcfaitionc delle sostanze organiche. Sebbene per noi 
non si ammetta che nella nutrizione dèlie piànte, e se-
gnàlaincnlc dei semi, 1' azoto almosforico si rèslidel tutto 
inèrte ed inutile, e che lutto quello che riscontrasi nel 
vegetabili derivi dalla ammoniaca e sali ammoniacali, O' 
sparsi in vapore all'alinosfera, ò che formandosi conlinua-
aienlc, sciolti nell' ac<]uà siano portali all' assorbiinenlo 
ntdicaie, pure egli è iniicgabìlc. che i' ammoniaca eserciti 
molla influenza, e che sia utilissima olla vegetazione; al 
quale scopo può mjrabilmenle prestarsi quando ì suoi va­
pori siano per, qualsiasi guisa assorbiti e condensati, e 
quindi presentali all'acqua che ne operi la soluzione,. 

Queste pqchc ragioni che abbiamo addotte ci sembra­
no provare assai luminosamente q\ianlo utile torni senza 
dubbio l'operazione dei rompere il terreno o nel lardo 
autunno, o al coatinciare del verno perclic sìa sdllopòsto 
all' aiione della neve o del gelo.Eciò debbesi anche ri-
potcrc Iraltandosi della escavazione delle fosse opde, ese­
guire nella priinavcra le piantagioni, poicitè la terra siAossa 
e scavala reslu sottoposta alle stesse benefiche influenze 
che abbiamo più sopra accennale. Dirassi che il freddo 
anlicipalo dell' anno presente impedì in molte parli, ed 
impedisce tuttora simile operazione. Che ciò possa per 
qualche iuogo esser vero, noi per cerio non vogliamo 
negarlo, ma crcdiomo che ciò sia in un numero di casi 
assai niìnorc di quello che a prima giunta potrebbe cre­
dersi, e che bene spesso assai più che ì' occasione, venga 
meno la buona volontà. E pure abbiamo continuamente 
sotto degli occhi aiolli al)ilalori di ali re contrade che pas­
sano il verno presso di noi, e che industriosi, ed aioanti 
della fatica trovano sempre di che impiegare proficuamente 
il ior tempo in occupazinni svariate. Potesse T cmulazioiie 
inspirare anche nei nostri coloni il desiderio di gareggiare 
con essi in attività, e se lauto non possa 1' emulazione, 
lo potesse almeno 1' invidia di vedere gli altri vivere, ed 
anche ammassare qualche po' di danaro; cesserebbe forse 
per un istante questo bruito vizio medesimo di esser tale 
quando potesse condurre ad ollenere nei coloni noslri 
r cffello di una maggiore ed ulile operosilà. 

(_Dal Collettore deW Adige) 

R I V I S T A 

/ Violini del signor Vuiltiaume 

Più volte In udire ragionare dei prezzi grandi allribuitì 
ai Violini di Stradivario, di Amali ce. ce. noi ci abbiamo 
domandato, perchè V arie moderna non potesse quello che 
polca r ingegno di quegli artefici famosi, non sapendo noi 
iàrci cajmci come non si potesse con legno scelto ed antico 
foggiare stromcnli che ritraessero non solo le forme ma 
anco la perfezione dei suoni dì quelli, che ci lasciarono 
qucgl' illiislri Italiani. 

A questa nostra quistione ha risposto afFermalivgmenle 
or ha qualche anni, il francese Vuilliaume, il quale, come 
fabbricatore di Violini perfetti fu teslè rimerilato in ()atria 
colla Croce della Legione d'onoi-e. ed a Londra con una 
delle grandi Medaglie del merito. Un Giornale accennando 
agli slrunienli di queslo vuleulc, che si ammiravano al-
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1' F-sposìzìoTic monUiale, così si esprimo, u Le scoperl(?pre» 
xiosc qhe il Viiilti.'nime ha fallo ncìrarle di prepnrare il 
Icg'no, danno ni suoi Violini, che e$;li modella sul lipo di 
quelli di Amali e di Stradivario, una tale eccellrneo, che 
sovciilì volte uditori non prevenuti scambiavano gli slru-
menli di questo artefice con (|ucHi i'ahbricalì in Italia or 
ha secoli. Essendo di rado che i nostri giovani filarmonici 
possano spendere sei od olfointlle franchi in «no di quei 
celebri violini, loro sarti in grado eerlamcntc il sapere che 
con'cinquecento franchi essi possono avere da Vuilliaume 
degli slruiuenli, che rispello alla eccellenza della voce 
quasi eguagliano quelli de' più rinomati arliiici Italiani 
dei secoli andati.'» 

Tatrto il giornale francese*, o noi chiuderemo questi 
cenni indirizzando una parola ai nostri nuturi di slrumenlt 
musicali, perchè, seguendo I' esempio dèi Vuillinanie, si 
argomenlino a studiare qucsl' arie con queir alTelto, e con 
queir nccorgimcnlo, di cui fece prova quel francese ; poi­
ché troppo ci è grave il dover dar lode ad uno straniero 
per quei vanti, che nvrobbeio dovuto spellare da gran 
tempo agli artefici ilniinni, avendo essi nella propria 
patria i migliori modelli che potevano scorgerli sicuri 
ali' eccellenza delP arie. Z. 

Un giornale di Lombardia, facendo plauso ai provve­
dimenti stanziati dalla Camera di Commercio dì Milano 
all' alfello di ostare agli abusi gravissimi che ci hanno 
nei corsi delle monete, grida parole di fuoco contro i pub­
blicani di ogni nome e sella, i quali non dubilaao con 
tanto danno del prossimo awanzarc loro stalo. 

Abborrentì come siamo da ogni acerba polemica ìioì 
non leveremo la nostra voce contro eosloro-slnndoci con­
ienti a fare accorto di si l'alio Irasordine la nostra Ca­
mera di Commercio, confortandola ad avvisare ai uìczzi 
più efficaci se non a cessarlo, almeno a moderarlo, e a 
pregare i compelculi Magistrati a soccorrere colla loro 
aulorjlà le deliberazioni che in questo risptllo verranno 
emesse dalla nostra Camera, perchè è lempo.on)iii che 
un manopolio sì disonesto sia con forte mano represso, 
massime ora che si approssin'a il tempo in cui la monda 
da sei caranlani sarti lolla dal corso nella nostra Provincia: 
ciò che pur troppo (avorirA la cupidigia di coloro che si 
avvantaggiano con questo immoralissimo abuso. Z.. 

Or ha pochi giorni i giornali ci narravano la sven­
tura occorsa in un villaggio del Carso, nel quale una mi­
sera famiglia di pastori rimase sepolta sollo lo rovine del 
proprio abituro, ed un altro fallo consimile ma assai più 
deplorando ci. viene esposto ora nel Corriere del Lario. -
in questo si scrive che in un paesello di quella Provincia 
rovinava testò una casa colonica comprendendo sollo le 
macerie quattro funcìuUi che vi furono eslralli cadaveri 
ed il padre ed un allro ragazzo che rividero la luce, ma 
dopo aver sofferto gravi palimcnli e durate grandissime 
offese nella persona. 

Sventure consimili.occorsero più volte anche nel nostro 
Frinii, e noi ne abbiamo vedute coi nostri occhi medesimi 
|)iù d' una: quindi n'Ola certezza che abbiano a rinnovel-
larsi qualora in ogni Comune non si fondino i comilali 
edilizii da noi sì fervorosamente richiesti nell'andato anno, 
e gii\ nella Provincia di Lodi islifuili. noi preghionìo di 

nuovo i Govemnnlì della nostra Provincia a docrilarne 
subilo in isliluzinne , ed a' certi posseditorî  di; case ru­
stiche che perfidiano n non voler saperne di rlparnssioni 
e di bonificazioni, diciamo un' altra volta che col lasciar 
stentare i poveri agricollori in nessun modo diffesi dtiilo 
intemperie, quindi con rischio della salute e della vita, in 
abìluri lubrici, logori orninosi, essi falliscono ai più santi 
doveri dì umanilìl, disconoscono ogni norma di giustìzia, 
e si meritano quindi la riprovazione di lutto le anime 
gentili. 25. 

Un fatto tultuoso venne testò esposto dallo stesso Cór-
7'iere, il quale ce no richiamò alla mente altri consimili 
di cui negli andiili anni fummo noi stessi teslimonj dolenti 
Trattasi di una bambina che abbandonala or ha giorni' 
nccnnlo al domcslico lare si appressò alle fiamme tanto 
che il fuoco le si appreso alle vesti per cui lutla la per­
sona ne riiUìise combusta, e dopo poche ore di orribili 
palimeiili moriva. ISoi abbiamo stimato cosa buona il pi­
gliare ricordo di cosi infausto accidente, perchè massime 
neh' alluale stagione potrebbe rinnoveilarst anco trìi 
noi: quindi all'effetto d' impedire tanto male prej;hiamo 
i buoni sacerdoli a farne dall' altare consapevoli le madri 
poverelle, poiché egli è specialmente nei tuguri degli o-
(ìcivìi che noi abbiamo veduto compirsi più volle P ab-
bruciamcnlo di parecchi sciagurati ragazzi. Se merrft 
la loro parola nella nostra provincia scampfisse una sola 
creaUira innocente da sì orribile fato, clic certamente \w 
Sara'nno di più, i ministri del Signore avreblicro ncU'animo 
loro la mercede più cara che potessero desiderare per 
avci'c secondalo il nostro umano consiglio. Z. 

CRONACA DEI-COMUiNU 

Al mollo reverendo Parroco di Vcii7.ono Al)ale Corellì 
dispiiKliic la ciMisura publjlicnt« nel N. .18 di IJHCSIO periodico 
iilliwivii ili),') U('gliji'e))2.ii di' quella DepulnzioDe (.'oimiiiìile nelliì 
iii('ii\istc gioriKilc del 1 o 2 novembre p. p. Figli scrive eli» 
(juelitt Depiitii/.iuno rnppvescntala dn uno de'siioi membri, il signoi" 
aiuola Sbj'ojnviU'ca, fece qiiaiilo poteva per impedire danni niag:-
giori degli avvenuti, e ch'egli l'iirrooo pnù Icslitiioniarlo, poielià 
certamente non dunnira fra (unto spareiilo e perìcolo de' spi ~ 
riiviili suoi ffffli. Noi dobbiamo eredere all'as.serzione d'un uomo 
slimabilo qiiaT ò 1" Ab. Gorelli, ma siamo in dovere di vispoii-
dergli che jiersone rispsllabili avevano giiidicato il contrario, o 
di cliiederyli ; se e'era il siy. Hbrojavacca, dov'erano gli altri 
signori l)epiit;ili? Cvada n IKÌÌ il molto reverendo Parroco di 
Vcn/.one ch'ò necessario, necessai'issirao di eccikiro i rapprcsen-
Innli comunali airoperosilà o all'adempimento do'loro doveri, 
poiché troppe sono e generali le negligenze e loro dubolezizc. 
Quindi noi crediamo di non aver mancato ai doveri della carila 
crisliaiia col j>ubb)ii'Mie la corrispondenza che leggevasi nel N. iS. 

COSE URBANE 
Anche qnesln mino non pochi alunni del no.stro asilo 

infantile per difillo dei più ncces.siirj indumenti sono co-
slrelli a rislare presso le loro meschine famiglie perdendo 
cosi per lungo wjigcro di tempo ì benefizj che loro impar­
tisce quella provvida islituzioue. 

Negli andati anni i nostri buoni mercanti soccorsero 
libcramenlc ai bisogni di questi (opini presenlundoli di iniito 
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finnnolino e pnnnolnno che bnslnsse a cnnprlr le loro mi-
(lilii, e noi ricouoscciili di quelle largiiozzc, preghiamo 
questi corti-si a voler compire onco nel presente rigido 
inverno questo stessa opera di cnril/̂ , e di rio siipplieliin-
tno leinostre donne gentili a cui sarà cerlnmrnle « idrato 
di poter anciie con poelii disutili .cenci sopperire alle ne­
cessità dolorose dì questi inuoceiili. 

— Nella sera di lunedì p. p. ebbe lunfro un' adunanza 
della nostra Socìctfi di LiHuni. Fu elcito a Direllorc il 
signor Cenile Francesco di Toppo e furono conicrinìili an-
clie pel nuovo anno i Uirellori Conte Antonio Ciiimo-l)ra-
goni e Consiĵ lier INcgri. S'̂  passò quindi alla nomina di 
ima Commissione per la scelta de' giornali, die sortì com­
posta de' isignori Avvocalo'Astori segretario della SocietJi, 
Avv. Braudolese e nobile Guglielmo ilinoldi. Questa Com­
missione è netl' intendimento di provvedere il GabincUo 
di tutti i giornali politici, commerciali Ictterarii die si 
pnl)b!ìcano in Italia e di cui è permessa P introduzione, 
nonché di molti logli esteri francesi, tedeschi ed anche 
inglesi. Le premure di questi signori e la patria islituy/iouc 
meritano di essere incoraggiale : quindi si spera che si 
ainneiilerji il niimoro di;' Socj, e che specialmente i signori 
protessori e maestri vorranno ascriversi ad una società che 
tende a promuovere l'amor della lettura e l'educazione, 
com' anche raccomanderiinno ai loro scolari di prendervi 
parie, almeno quali 5ocj proriiiciaJt, 

— Il poeta friulnno Pielro Zorulli pubblichcrA oggi o 
domani il suo Sirolir. fnrlan per l'anno 18S-i. Il eorlese 
flccnglimenlo che oUenncro sempre i versi del Zorulti in 
Friuli e anche fuori, ci esime dal tiisogno di rnccomandnrli. 
Il prezzo d' ogni esemplare è di Lire una e contesimi 20 

— li tempio della Madonna delle Grazie apparve nella 
trascorsa domenica adorno della nuova facciata, disegno 
dell'in.cepnerc Presnni. lavoro che costò molli denari do­
vuti alla religiosìlA degli Udinesi e di un pio uomo che 
morendo lasciò a tale scopo un ingente peculio. Pel di­
segno e dtll'esecuzione noi lasciamo il giudìzio agli in-
tcndenli; ma non possiamo non dire una parola d'enco-
iiiio «1 mollo rcvorendo Don Giuseppe Franzolini Parroco 
di quel Santuario che promosse quei!' opera con uno zelo 
ed una solerzia infaticabili. 

~ Alcuni niibììi e ricchi Udinesi espressero la bella idea 
di labhricare nel locale atlualmenle occupalo dal Callo 
'jUencgheilo una specie di C'osino di Società, composto del 
sullodato Cafro, che verrebbe ampliato ed abbellito, di.una 
sala per accogliere la Società di lettura, e di altre due 
palo por la Biblioteca Comunale e per 1' Aecademia Udi­
nese, aagiiin '̂̂ endovi alcune stanze di conversazione. Tal 
lavoro sarebbe eseguito col mezzo di soscrizioni volonlarie, 
e si pensò già di anidaroe il disegno al valente ingegneie 
Doti. Andrea Scala. Onesto è un (irogello, ma non è un 
progetto da giornalista, quindi per P esecuzione sua ci 
sono alcuni gradi di inobabilitA di più Notiamo che co­
desta sarebbe una beila jirova di amor ciltadino, e ctie 
anche in paesi il' nna coltura generale inferiore alla nostra 
sì usa di inlrodunc il l'oraslìero in luoghi, come sarebbe 

PidcAto, dov'egii può passare un'ora senia noja framiìiezzo 
a persone oneste e geiiliìi. Per l' onore di questa bella 
città vogliamo sperare che quanto è attualo altrove, sem­
pre non reputerassi tra noi inutile od impossibile. 

NECROLOGM 
1/ avida Morte e' involò nel martedì 16 cadente una 

giovane vita ed ha spiirsa la dvsohi/.iune nel cuore di molti die 
amavano piii che fratello Giuseppe Valenlinis nato in Codroipo, 
vissuto tra noi, negoziante e possidente, probo e largo del suo 
per giovare altrui. Nelle amichevoli consuetudini fu sempre fido 
ed onesto, da uomini della sua età e condizìone..desìderatissìmo; 
dagli artigiani, dai giovani operai, da quanti il conobbero com­
pianto con lagrime elfuse e sincere. Chi scrive questa lultnosa 
pagina e gli amici lutti Tino al di lui ultimo istante circondarono 
il letto del suo dolore, o vollero, onorarne con pompa solenne 
le esequie, e accompagnare il cadavere alla casa de' morti,, né 
dalla pia Cura cessarono finché la terra, madre comune, non 
ebbe accollo gli avvanzi mortali di lui. Quest'espressione di duolo 
dimostra come V uomo veramente amico de' suoi simili, in qua­
lunque condizione egli sin, non trova sempre ingratitudine e 
tepido alTetto; e quanti assistettero ai funerali di Giuseppe Yalentiiiis 
che in età di 28 anni, dopo Ire soli giorni di malattia, pronun­
ciò il novissimo addio, avranno comjireso come anco la parte meno 
splendida e dotta e Torlunata della società sa amare e compiangere. 

Ed io che nel Valenlinis ho perduto il carissimo degli amici, 
non posso a meno di sentire In più viva commcziono dell' anima 
adempiendo a quesi' ultimo ulIiuiOì 

A. PLAZZOGNA, 

GAZZETTINO MEI\CANTILE 

Udine 20 dicembre 1851. — In questa settimana gli affaìi 
in seta hanno progressivamente miglioralo in forza dello straor­
dinario e repentino muvimunto spiegatosi sul mercato.,di Lione, 
dove si verificò un aumento di 3 a 4 l'ranclii per kiiogrammril 
La nostra piazza ne ha ricevuto istrintuiieamentu l'impulso, ed in 
pochi giorni si possono calcolare vendute olire a libbre 40 mille 
fra Greggio e Trame, a prezzi mollo M.n sostenuti, cioè da 80 
fino a 40 soldi al disopra di quelli praticatisi la settimana decorsa. 

I^remi correnti delle Sete della piazz-a di Udine 
Greggie Trame 

12/14. V,L. 3 3 . — a Y.I.. 3 3 . - 26/30. V.L. 37,10 a V.L. 3T.-
14/16. „ 32.10 a „ 3 3 . - 28/32. , 37 .—a „ 36.10 
10 20. , 3 2 . — a „ 31.tO 32/30. „ 36 .—a , 3G.— 
20/24. , 31 .—a , 30.15 36/40. „ 35.10 a « 3 5 , -

•* ' 40/50. a 35 .—a „ 34.10 
50/60. B 33.05 a , 3 3 . — 

««/̂ O- ''U2.-a >. 3 1 . — 
80/100..,,^ 

Prezzi correnti delle Granaglie della piana di Udine 
Sorgo vecchio foras. V.L. 17.10 Sorgo rosso . "V.L. 1 1 . — 
Sorgo nostr. nuovo secco Grano saraceno „ 1 0 . — 

e di ottima qualità „ 15.10 Avena . . . . , 16 .13 
Frumento . .. . „ 20 .05 Fugiuoli . . . , , 1 9 . -
Segala „• IC. 13 Mijilio . . . . , 17 .10 

Col giorno 28 corrente inclusite la società di privato innè-
gnamento politico-legale in Udine chiude le iscrizioni dei signori 
studenti. - Ciò serva di norma agli interessati. 

L'Alchimista friulano costa perUdino lire 12 annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerii una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associu/.ioni dal 
Gertsnte, in Mercatovecchlo Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. Don. GiussANi dircllore CAIÌLO SEIIESA gerente respons. 

UDIXE TIP. YENDKAME 


